


pretende di aggredirlo. Con un linguaggio accessibile 
e sempre chiaro, il sillabario riesce a raccontarci cosa è 
la terra, forse il più antico tra gli ecosistemi. Lo fa at-
traverso venti storie più un prologo e una conclusione. 

Trovo efficace e pulita l'idea del sillabario perché è 
un modo sincero e originale di raccontare le cose come 
stanno e per tenerci svegli. Già perché il suolo può mori-
re, come scrive nel prologo. Una tremenda verità contro 
la quale dobbiamo opporre tutte le nostre forze, inven-
tandoci sempre nuove tattiche perché la terra non può, 
ma soprattutto non deve, morire. La soprawivenza del 
suolo dipende da noi. O spariamo dal pianeta Terra o 
dovremo imparare a fare un passo indietro che possia-
mo fare con convinzione se ci sforziamo di conoscere la 
terra in quanto corpo ecologico allontanandoci dal pen-
siero unico che la vede solo come risorsa da sfruttare. 

Ecco allora dispiegarsi nelle pagine, con meritorio 
tono divulgativo, quelle argomentazioni scientifiche 
utili a spiegarci i segreti della terra, le sue proprietà, le 
sue capacità generative. Una spiegazione mai didasca-
lica e neutra, sempre acutamente disincantata perché 
capace di guardare negli occhi noi uomini predoni e le 
nostre invenzioni tecnologiche fintamente conservati-
ve per il suolo, ma in verità sempre troppo obbedienti 
agli interessi di giganti globali owero quelle grandi mul-
tinazionali e imprese, da sempre posizionate laddove si 
formano e si prendono le decisioni in tema di politi-
che agricole e quindi di uso del suolo. Giganti globali 
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che hanno spavaldamente dettato l'agenda colturale e 
culturale tutta la filiera agricola e agroalimentare in-
curanti del suolo e condizionando le nostre scelte ali-
mentari. Ma il sillabario di Giacomo Sartori è un te-
sto dalla parte del suolo e quindi il suo modo di porsi 
non poteva che essere di aiuto a vedere con chiarezza i 
"nonsense" di alcune agricolture o di alcune produzioni 
alimentari; le esiguità degli studi scientifici sul suolo a 
causa della carenza di investimenti pubblici in ricerca 
indipendente; la inazione della politica che continua a 
non avere il suolo in cima alla propria agenda. 

Nel sillabario impariamo che il suolo non si ammala 
da solo, non viene eroso dalla natura per un vezzo del-
la natura stessa, non perde sostanza organica da solo, 
né decide di avvelenarsi in una sorta di spirale suicida. 
Qyando qualcosa di ciò accade è perché in qualche pun-
to del sistema siamo intervenuti noi umani rapinando 
la terra, inquinandola, deportandola, sfruttandola e così 
via. E il sillabario lo racconta aiutandoci a prendere po-
sizione in una società sempre più innaturale che decide 
con disarmante leggerezza di consegnare a una intelli-
genza artificiale le redini delle decisioni. Decisioni che 
così saranno sempre più povere di senso etico. Occorre 
allora cambiare, e in fretta. Ma per cambiare servono le 
persone che costruiscono le basi di ogni cambiamento 
e ci aiutano a vedere come scegliere di evitare lo sfrut-
tamento del suolo nascosto in tante nostre scelte quoti-
diane che possiamo evitare o migliorare. 
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L'autore chiude il sillabario svelandoci la doppia sen-
sazione che lo ha spinto a scriverlo. Da un lato il fatto 
che gli pareva che la terra avesse bisogno di aiuto e que-
sto ci riporta al concetto iniziale di dare voce alla terra 
così da ingigantire le fila degli alfieri per la sua tutela. 
Dall'altro c'è il riconoscere che siamo noi ad aver biso-
gno dell'aiuto della terra. Siamo noi che dobbiamo im-
parare ad ascoltarla facendoci umili (parola che deriva 
da humus, peraltro) per poi, come dicevo, ripensare 
completamente i diversi modi con i quali interagiamo 
e impattiamo, ovvero abitiamo la terra e la Terra. Se 
al nostro pianeta i nostri antenati meno incoscienti di 
noi hanno dato il nome Terra è perché sapevano bene 
e meglio di noi quale fosse la parte più importante 
del globo su cui abitiamo e la prima di cui prenderci 
cura: la terra con la t minuscola. Eppure noi abbiamo 
scordato tutto ciò e ci muoviamo con spavalderia e la 
dis-grazia di elefanti in una cristalleria. 

Termino ricordando che, sebbene il libro guardi in 
prevalenza al suolo nel mondo agricolo - l'autore, lo 
ricordo di nuovo, è un agronomo - ,  i suoli sono for-
temente minacciati dall'aggressione spietata operata 
dalle trasformazioni urbanistiche volute dall'uomo in 
nome di quel che lui chiama "sviluppo", una parola che 
dobbiamo far uscire di scena. 

Qyesto libro è quindi da consigliare a tutti perché 
tutti abbiamo bisogno di tenere gli occhi ben aperti e 
arricchire le nostre parole in difesa del suolo. 
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